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«L'Italia non c'entra» 

Escluse responsabilità 
della nostra aeronautica 
Due versioni sui radar 

Parte l'inchiesta governativa 

Si indagherà in altri paesi 
La decisione non placa 
la lite nella maggioranza 
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Ustica, il governo dice 
«Indaghiamo all'estero» 
Indagine su un disastro pieno di sospetti. Ieri il Consi
glio dei ministri, con poco entusiasmo, ha deciso di 
accettare la proposta di Ciriaco De Mita per un'inda
gine del governo sulla tragedia di Ustica, otto anni 
dopo. I ministri repubblicani hanno voluto una di
chiarazione di appoggio atte Forze annate e il mini
stro Rino Formica è uscito quasi subito sbattendo la 
porta. Avanti tutta sulla «pista» internazionale. 

NADIA TARANTINI 

m ROMA. La riunione deci* 
siva è stala quella della matti
na, a porte chiuse, tra Ciriaco 
De Mita e Valerio Zanone. Uf
ficialmente convocato - e re-
socontato in un comunicato 
stampa - per decidere il ritiro 
anticipato delle nostre navi 
dal Golfo, il faccia a faccia ha 
preparato invece la decisione 
presa poi in Consiglio. Il presi
dente del Consiglio ha così 
potuto annunciare, in apertu
ra di seduta, intorno alle 13, di 
aver accertato insieme al mi
nistro della Difesa l'assoluta 
lealtà delle Forze armate ita
liane, e ta conseguente con
vinzione che esse non siano 

coinvolte nel disastro. E di 
aver deciso una commissione 
d'indagine. 

Oltre ai dati «ulteriormente 
acquisibili in campo interna
zionale- e che, ha precisato 
Zanone in una conferenza 
stampa, solo la presidenza del 
Consiglio può ricercare con 
autorevolezza, il governo di 
allora, con ì ministri che inda
garono (Formica per i Tra
sporti, Lagorio per la Difesa), 
torna sotto i riflettori. Perché 
la tesi che giustifica la com
missione di Indagine è che i 
militari non tacquero nulla a 
chi di dovere, casomai inter
pretarono «con lealtà* un 

onentamenio politico. 
Ed erano da poco passate 

le 13 quando Rino Formica, il 
ministro dei Trasporti di allo
ra, che spesso ha dichiarato di 
aver indagato fra mille diffi
coltà, ha abbandonato il Con
siglio dei ministri. «Stanno di
scutendo di Ustica», ha mor
morato uscendo Durante la 
giornata, si sarebbe poi sfoga
to cosi «Qui va a finire come 
per il processo di piazza Fon
tana. alla fine tutti assolti co
me se non fosse successo 
niente». In Consiglio, intanto, 
la proposta di De Mita racco
glieva ben poche adesioni, 
anche se non si registrava nes
suna esplicita contestazione. 
Giuliano Amato, uno dei pro
tagonisti delle polemiche di 
questi giorni, è stato proprio 
in quel! ora decisiva nchiama-
to a Montecitorio, per nferìre 
sulla Finanziaria. Non ha na
scosto che il suo orientamen
t o - s e l'avesse espresso - sa
rebbe stato di far convergere 
sull'indagine giudiziaria anche 
le informazioni del governo. E 
non di indagare a parte. 

Tra i pochi intervenuti, i mi
nistri repubblicani. In partico

lare Adolfo Battaglia ha insi
stito sulla «lealtà» della Forze 
armate e sulla necessità di fu
gare ogni dubbio che la com
missione d'indagine prenda, 
sia pure marginalmente, di mi
ra i vertici militari. Ecco la ra
gione della frase del comuni
cato finale del Consiglio, che 
dice: «Il Consiglio dei ministri, 
nel l'approvare la relazione 
del ministro della Difesa, ha 
confermato la piena fiducia 
del governo della Repubblica 
nella lealtà e nel senso del do
vere delle Forze armate». 

Con queste premesse, la re
lazione di Valerio Zanone è 
stata poco più che un atto do
vuto. Zanone ha elencato an
che con un po' di noiosa pi-
fmoleria i «mattinali- dell'uti-
tzzazione, in quei giorni cru

ciali, di missili, radiobersagli e 
la mappa delle attività di volo, 
dalle quali risulta, ha argo
mentato, che nessun velivolo 
o ordigno italiano solcò il cie
lo di Ustica nelle ore fatali. 
Conclusione: «Dai dati che ho 
raccolto - ha detto Zanone ai 
ministri ed ha, poi, ripetuto ai 
giornalisti - nsulta che le For
ze armate italiane non posso

no aver causato il disastro di 
Ustica». Altrettanto puntiglio
samente il ministro della Dife
sa ha elencato le ricostruzioni 
giornalistiche di questi giorni, 
a partire dai servizi del «Tg7». 
E qui una piccola sorpresa: 
«La versione secondo la quale 
si dispone della registrazione 
radar di Marsala fino a 4 minu
ti successivi al momento del 
disastro - ha precisato Zano
ne - non è dei ministero della 
Difesa...». E di chi, allora? «E 
la versione data dalla commis
sione tecnica del ministero 
dei Trasporti fin dal 1980». 

Impossibile andare oltre. La 
traccia - ammette Zanone 
con i giornalisti - porta fuori 
dell'Italia, se missile ci fu (e 
non è più smentito) non fu ita
liano. Se i militari non tacque
ro, fecero cioè il loro dovere 
dicendo tutto quanto in loro 
possesso, fu per altre ragioni 
che luce completa non fu mai 
fatta. E oggi I indagine - dice 
Zanone - «sarà rapida», per
ché servirà principalmente a 
•raccogliere elementi utili in 
sede intemazionale». Sui «bu
chi neri» dell'inchiesta, il mini
stro della Difesa ha qualche 

La parte terminate del cono di coda del Dc9 della Itavia 

elemento in più? «Non potrei 
averne - risponde ai giornali
sti, finito il Consiglio, Valerio 
Zanone - perché le registra
zioni fondamentali sono sotto 
sequestro da parte dell'autori
tà giudiziaria». E come giustifi
cherà - è stato chiesto - que
sta nuova indagine con i verti
ci militari? «Non devo giustifi
care un bel niente», risponde 
Zanone, certo che la decisio
ne presa ieri ha ricucito lo 
strappo dei giorni scorsi. 

Un'indagine del governo 
era stata chiesta ieri mattina, 
prima del Consiglio, da Mario 
Segni, presidente del comita
to parlamentare sui servizi se

greti, proprio per fugare i dub
bi di azioni diffamatorie (a 
mezzo stampa) nei confronti 
delle Forze armate. Ieri sera la 
•Voce Repubblicana» minac
cia esplicitamente l'accusa di 
•vilipendio» per quello che 
viene definito «il giornalismo 
investigativo». Molti corrono 
dunque in soccorso. Lelio La
gorio, ministro della Difesa di 
allora, scnve oggi sul'-Avan-
ti!» che i socialisti «non ci 
stanno» a «sparare nel muc
chio». E Bettino Craxi conclu
de. riferendosi al «silenzio dei 
militari»: «Mi sembra strano 
che si siano potuti tenere un 
simile segreto per tutti questi 
anni». 

La pista straniera prende quota 
Ma chi ha mentito per anni? 
Una commissione d'indagine governativa, otto anni 
dopo. E cosa dovrebbe appurare? In pratica tutto, 
visto che la nostra aeronautica nega di aver abbattuto 
il Dc9 Itavia o di aver coperto responsabilità dì altre 
forze straniere. Intanto i periti dell'inchiesta penate 
non smentiscono la ricostruzione del Tgl 7 secondo 
cui il missile che ha colpito il Dc9 a Ustica partì 
durante un'esercitazione da un aereo Nato. 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA. Ma allora chi ha 
abbattuto il Dc9 nei cieli di 
Ustica? La domanda ieri ha 
Inutilmente aleggiato per tutta 
la conferenza stampa di Zano
ne. La risposta dovrebbe dar
la, otto anni dopo il disastro, 
una commissione d'Indagine 
governativa condotta dallo 
stesso presidente del consi
glio, Zanone non ha spiegato 
chiaramente come sarà com
posta e che tempi avrà ma in 
pratica dovrebbe accadere 
questo; il governo, dopo aver 
ascoltato Te nostre Forze ar
mate (che negano recisamen
te ogni responsabilità), do
vrebbe rivolgersi ai governi di 
altri paesi, alleati e no per 
chiedere lumi sulla sciagura di 
Ustica, Sembra paradossale 
ma è cosi II punto chiave del
le dichiarazioni del ministro 
Zanone è in una frase: «La 
commissione d'indagine 
coordinerà e acquisirà anche 
quegli elementi utili di caratte
re internazionale che non so
no nella competenza del mini
stero della difesa,..» Come di
re: io ho raccolto la verità del
le nostre forze armate, ora il 
presidente del Consiglio e il 
ministro degli esteri assuma
no informazioni dagli altri 
paesi 

Lo scenario che Zanone 
descrive è, a questo punto, 
impressionante. Sulle cause 

del disastro non vi sono prati
camente più dubbi: il Dc9 è 
stato abbattuto da un missile. 
Ma chi lo ha sparato e come? 
Sulla dinamica c'è la ricostru
zione operata da alcuni penti 
e sostenuta dalla trasmissione 
televisiva che ha riaperto cla
morosamente il caso: il missi
le sarebbe stato sparato da un 
aereo militare della Nato per 
errore mentre c'era un'eserci
tazione. Il missile doveva col
pire un radiobersaglio (di cui 
sarebbero stati trovati i resti 
con tracce di manomissione) 
ma è stato attratto dalla massa 
del Dc9. E l'aereo civile, con 
31 persone a bordo, si è ina
bissato. L'aeronautica smenti
sce questa ipotesi, giudican
dola inattendibile. I penti che 
collaborano nell'inchiesta del 
giudice Bucarelli affermano 
che questa è «solo una delle 
ipotesi possibili»; è significati
vo, tuttavia, che non la smen
tiscano. Ma chi ha sparato il 
missile? 

Ieri Zanone ha ripetuto con 
veemenza quanto già aveva 
dichiarato le Forze armate 
italiane, la nostra aeronautica 
non hanno nulla a che vedere 
col disastro di Ustica. Di più 
hanno fornito - afferma Zano
ne - la massima collaborazio
ne alla magistratura (che sta 
concludendo l'indagine) e al 
ministro. Il punto e che in 

Valerio Zanone Mario Porta 

realtà mancano le tracce ra
dar decisive, e perfino le regi
strazioni fonetico-manuali 
proprio sul momento dell'in
cidente La domanda ovvia è: 
possibile che le nostre Forze 
armate non si siano accorte di 
quanto accadeva nei cieli di 
Ustica la sera del 27 giugno 
dell'80' Nessuno ha notato 
nulla, nessuno ha visto nulla? 
Se infatti davvero il Dc9 non è 
stato abbattuto da nostri cac
cia. restano in piedi due ipote
si un attacco terroristico (Mig 
libici o aerei israeliani) o un 
errore compiuto in esercita
zione da forze alleate che 
operano nel Mediterraneo, un 
inseguimento tra caccia nato 
e Mig libici per una strana sto
na un carico di armi che do
veva andare a elementi libici 
anti-Gheddafi ma che fu inter
cettato da Mig di Tripoli. Una 
ipotesi per ora fantasiosa Ma 
è possibile che la nostra aero
nautica non si è accorta di 
nulla in nessuno dei due casi? 

L'ipotesi dell'attacco terro
ristico presuppone scenari in

credibili. Significherebbe che 
caccia nemici sono entrati per 
centinaia di miglia nel nostro 
spazio aereo, hanno colpito 
un aereo civile e sono fuggiti 
senza che ì nostri radar rile
vassero nulla e senza che sj 
abbozzasse una risposta. E 
possibile? Difficile crederlo 
anche considerando l'insuffi
cienza del nostro sistema ra
dar lamentato dai militari. Ma 
se a sparare, per errore, sono 
state forze alleate di stanza 
nel Mediterraneo? L'ipotesi è 
stata adombrata a lungo. Gli 
alleati hanno sempre risposto. 
«Non c'erano esercitazioni in 
quelle ore». Qualcuno ha 
chiesto al ministro: «La com
missione d'indagine e gli ac
certamenti intemazionali vo
gliono dire che non vi fidate di 
quanto vi hanno detto per an
ni gli alleati?». Zanone ha glis
sato, affermando: «Si attiva 
una commissione per racco
gliere elementi utili». Poi ha 
aggiunto: «I nostri servizi in 
ogni caso non hanno mai rile
vato cose in contrasto con 
quelle affermazioni». 

«Ho visto corpi devastati 
non ho dubbi sul missile» 
Nel 1985 i periti simularono con un Dc9 e un caccia 
militare ciò che poteva essere accaduto nel cielo di 
Ustica. Le tracce radar risultarono uguali a quelle 
registrate la sera della tragedia. Fu chiaro così che 
nei pressi dell'aerovia civile, il 27 giugno del 1980, 
c'era «qualcuno» che non doveva esserci: da li ripre
se impulso l'indagine. Il dottor Carlo Romano, uno 
dei periti, ha accettato di parlare all'Unità. 

DAI NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAGONE 

wm NAPOLI. «Quando i bat
telli dell'Ifrener hanno ripe
scalo i relitti dell'aereo, Tanno 
scorso, resti umani non ce 
n'erano. Solo pochi frammen
ti di ossa. Chi si trovava vicino 
al punto dell'esplosione, fu 
letteralmente disintegrato. II 
resto l'hanno fatto il mare, e 
forse i suoi abitanti». Chi parla 
è il dottor Carlo Romano, di
rettore dell'Istituto di medici
na legale del II Policlinico di 
Napoli. Ieri, mentre alcuni 
suoi colleghi della commissio
ne peritale erano a Roma per 
incontrare il giudice Bucarelli, 
ha accettato di ricostrure con 
noi alcuni particolari di ciò 
che accadde la sera del 27 
giugno 1980. 

Professor Romano, che co
la *t può capire dal risul
tati degli esami medico-le
gali sulla dinamica della 
tragedia di Ustica? 

C'erano 81 passeggeri, furono 
recuperati una quarantina di 
corpi. Nessuna delle vittime 
recava tracce di fiammate, né 
di ossido di carbonio. Nessu
no morì per annegamento. 
Molti, invece, furono perforati 
dai cosidetti proiettili secon
dari, frammenti di metallo, le
gno e plexiglass «sparati» ver
so di loro. Solo un'esplosione 

dall'esterno può spiegare que
sto fenomeno. Per semplifi
care, le dirò che i passeggeri 
subirono tre tipi di effetti. Al
cuni furono squassati da for
tissime violenze. (In tre casi 
abbiamo ritrovato solo mon
coni, ai quali è stato possibile 
attribuire un nome grazie a 
particolari. Una donna, per 
esempio, è stata nconosciuta 
in base alla cicatrice di un par
to cesareo). Altri corpi, fra 
quelli recuperati, avevano su
bito violenze notevoli, con 
traumi e mutilazioni. Infine, ci 
sono salme che hanno con
servato forma umana. Erano i 
passeggeri più lontani dall'im
patto, i più «protetti'. Sono 
quelli che sedevano in fondo, 
come l'hostess e le sole due 
persone di cui all'inizio cono
scevamo la posizione nell'ae
reo. 

Dove conducono queste 
osservazioni? 

L'aereo sub! un impatto ester
no e un'esplosione quasi al
l'altezza della cabina di pilo
taggio Dei due piloti non c'e
ra più traccia Chi si trovava 
vicino alla falla prodottasi, è 
stato risucchiato fuon con ef
fetti a quell'altezza devastanti, 
o è stato ridotto in pezzi. I più 
lontani dall'esplosione sono 

Formica: oltre la strage coprono qualcos'altro 
Il ministro socialista 
sostiene che nel cielo 
di Ustica il giorno 
del disastro si svolse 
un'operazione inconfessabile 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA «Non deve rima
nere un altro mistero italiano. 
Sarebbe ignominioso ora che 
si è a un passo dalla venta, da 
tutta la verità». La decisione 
del Consiglio del ministri di 
Istituire una commissione 
d'inchiesta non fa dimentica
re al socialista Rino Formica 
cosa è accaduto in questi 8 
anni attorno ai relitti di Ustica. 
«C'è stata - dice - una coali

zione di interessi forti nel de
pistare e nel deviare». Oggi 
ministro del Lavoro, Formica 
non è mai stato convinto della 
verità ufficiale sul «fatale inci
dente» che il 27 giugno 1980 
fece inabissare il De 9 dell'Ita-
via con 81 passeggeri a bor
do All'epoca, era lui il mini
stro dei Trasporti E a lui il ge
nerale Saverio Rana, allora 
presidente del Registro aero

nautico italiano, andò a dire 
che su quell aereo «tutti i con' 
trolli erano stati eseguiti con 
puntualità, addirittura con pe
tulanza, giacché si temeva che 
le difficoltà economiche in 
cui versava l'Itavia potessero 
penalizzare la manutenzione 
degli aerei e quindi la sicurez
za dei voli- Ma disse anche 
che forse era successo «qual
cosa di tremendo e di oscu
ro-, senza escludere l'ipotesi 
del missile Fatto e che da 
quel giorno Formica è diven
tato il vate del «mistero dì 
Ustica» 

Ministro, come utilizzò al
lora quelle Informazioni? 
E perché non ebbero subi
to un seguito operativo? 

Riferii subito tutto quel che sa
pevo al ministro della Difesa, 
che allora era il mio compa
gno di partito Lelio Lagorio. 
Mi assicurò che avrebbe gira

to tutti i dubbi ai vertici milita
ri E qualche tempo dopo mi 
comunicò che gli era stata for
malmente esclusa ogni possi
bile azione di soggetti esterni 
in cielo, in mare e in terra. Do
vetti prenderne atto. Ma di qui 
a dire che ne fossi convinto ce 
ne corre 

Ma quale verità tremenda 
si è voluto coprire? 

Guardi, un incidente è sempre 
deprecabile, ma se si ricono
sce in modo aperto un errore 
umano, che non dipende da 
una volontà ma da un insieme 
di tragiche circostanze, e se si 
dà conto delle effettive re
sponsabilità, non vedo nulla 
che possa far perdere il deco
ro, il prestigio a qualcosa Non 
l'ha certo perso la Manna Usa 
quando ha ammesso l'abbatti
mento per errore dell'aereo 
civile iraniano nel Golfo Persi
co. Altra cosa è l'errore in cir

costanze oscure 
Insomma, quel giorno sul 
cielo di Ustica accadeva 
qualcosa di non limpido? 

Non limpido, non regolare. È 
la sola spiegazione alle tante 
azioni di contrasto all'accerta
mento della verità in questi 8 
anni Devono essere state evi
dentemente proporzionali al 
peso e alla rilevanza di ciò che 
si intendeva coprire, se si so
no affrontati - occultando, 
depistando e deviando - n-
schi ancora maggion di quelli 
denvanti dalla franca e onesta 
ammissione di un incidente. 

Ma I vertici militari obiet
tano che se ci fosse stato 
dolo, non avrebbero potu
to commetterlo 5 persone 
ma almeno un numero die
ci volte maggiore. 

Cinque o cinquanta a me inte

ressa poco è un dettaglio. Mi 
preme sapere cosa c'è dentro 
i tanti buchi nen di questa in
credibile vicenda. Evidente
mente c'è l'irregolantà di chi 
ha compiuto un atto comun
que involontano Almeno cosi 
spero, perché non voglio arri
vare a pensare a un atto di 
guerra costruito da una follia. 

Il numero, comunque, non 
è Indifferente. Tra cinque 
e cinquanta c'è uno spazio 
enorme. Allora, c'è alata 
una qualche copertura po
litica? 

È sempre un atto dì fantasia 
congetturare in materia 

La faccia questa congettu
ra, ministro. Lo crede poa-
slbtle o no? 

Sono tanti i misteri italiani . 
Una cosa posso però dire. 
quanto e avvenuto non è sicu
ramente opera di un guardia-

precipitati con l'aereo verso il 
mare. Qui la coda si è spezza
ta, e dalla parte terminale del
la fusoliera chi era rimasto 
dentro, incosciente o morto 
per i traumi e la caduta, è «sci
volato* in acqua. Sono quelli 
che abbiamo ritrovato. 

Sarete In grado di dire di 
più ani ausile che provo
cò la strage? 

Personalmente non lo credo. 
Vede è come per una fenta da 
arma da fuoco. Dal forame 
d'entrata non si può nsalire al 
calibro, men che meno all'ar
ma. Forse solo gli esperti di 
esplosivi sapranno dirci, dopo 
un lavoro assai complesso, a 
quale classe il missile apparte
neva. 

Quando consegnerete la 
perizia? 

La stiamo stilando. E aspettia
mo te risposte del Rarde, l'isti
tuto della Dilesa britannica. 
Questa perizia ha avuto un iter 
lungo, l'avvio vero e propno 
fu nel 1985, quando rico
struimmo dal vero, con un 
Dc9 e un caccia, nella stessa 
zona di cielo, una possibile di
namica dei fatti. Le tracce ra
dar furono coerenti con quel
le del 27 giugno 1980. Fu 
chiaro che quella sera, accan
to all'aerovia civile, c'era 
qualcosa che non doveva es
serci. Sulla base di queste in
dicazioni fu avviato il npe-
scaggio de) Dc9, sul quale si è 
lavorato a lungo. Poi c'è stato 
il rapporto con il Rarde. Agli 
esperti britannici abbiamo do
vuto chiame che da loro vole
vamo non interpretazioni dei 
dati, ma solo i dati Spetta al 
collegio dei penti addentrarsi 
nelle interpretazioni. Altn-
menti la perizia può essere an
nullata. 

portone. 
I militari si sentono offe*). 
Pensava a loro quando ha 
detto che U nervosismo 
che c'è In giro è segno che 
al è vicini alla verità? 

Capisco ta reazione di quei 
militari che sono in una condi
zione soggettiva di buona fe
de. Questo caso scoppia do
po 8 anni e finisce con il coin
volgere chi allora non aveva 
alcuna responsabilità. Ma il 
modo migliore per diradare le 
nubi, compiere un dovere che 
fa onore, è non lasciare senza 
nsposta neppure la più banale 
delle domande che possa fi
nalmente chiudere questo 
brutto capitolo con una paro
la di verità. Non vorrei doverle 
ancora affrontare con genera
li che erano cadetti m Acca
demia quel drammatico 27 
giugno 1980. 

Fiumicino: 
chieste 
assoluzione 
per Abu Nidal 

Prima udienza, in Corte d'assise d'appello, del processo di 
secondo grado per la strage che un «commando» palesti
nese compì il 27dicembre del 1985 all'aeroporto di Fiumi
cino, conclusasi con sedici morti e 87 feriti. A conclusione 
del processo in Corte d'assise, il 12 febbraio scorso, i 
giudici condannarono a Cent'anni di reclusione Jbrahim 
Kalek, unico superstite del gruppo che assaltò lo scalo 
internazionale romano, ed inflissero l'ergastolo ai presunti 
mandanti, latitanti, dell'azione terroristica, Abu Nidal, ca
po di «Fatah, consiglio rivoluzionario», e il suo diretto 
collaboratore Rashid Al Hamieda. Ieri, dopo la rievocazio
ne della vicenda fatta dal giudice a latere Giovanni Grasso 
e gli interventi degli avvocati di parte civile e dell'avvocatu
ra dello Stato, che hanno chiesto la conferma delle con
danne, è intervenuto nella discussione il procuratore gene
rale Gaetano Dragotto. Pur non avendo ancora concluso 
la sua requisitoria Ho farà nell'udienza di oggi), il rappre
sentante della pubblica accusa ha preannunciato che per 
Kaled e Al Hamieda solleciterà la conferma della condan
na. Rimane invece aperto il discorso su Abu Nidal poiché, 
secondo quanto anticipato Ieri dal magistrato, non c'è a 
suo carico una prova certa che confermi il suo ruolo di 
mandante della strage. 

Mardanise 
Nuova 
indagine 
alla Camera 

La giunta delle elezioni del
la Camera ha deciso oggi 
all'unanimità di avviare una 
nuova Indagine nella circo
scrizione Napoli-Caserta 
nel tentativo di acquisire 
nuovi elementi sulla scom* 
parsa di 35mila schede elet-

« • • « « • • • • " • • i ^ ^ " ™ forali della consultazione 
politica del 1987 a Mardanise. SI tratta - ha spiegato il 
presidente della giunta, Vincenzo Tramino - di acquisire 
presso le preture della circoscrizione elettorale Napoli-
Caserta un «plico campione* di schede elettorali allo sco
po di venficare se l'episodio di Marcinanise è circoscritto, 
oppure se è esteso ad altri comuni con il deliberato fine di 
alterare i nsultati delle elezioni. Nel contempo la giunta, su 
proposta di Tramino e del relatore Giancarlo Salvo Idi 
(gruppo Verde), ha deciso di ascoltare il candidato della 
lista socialdemocratica Alfondo Cecere mercoledì prossi
mo per sapere qualcosa di più di quanto egli ha denuncia
to con un suo ricorso alla giunta. Il 30 novembre saranno 
invece ascoltati i due ricorrenti - giovanni Piccirillo e Gian
domenico Magliano - della lista democristiana. 

Case abusive 
a Napoli: 
15 condanne 

Otto anni di reclusione per 
Angelo Acerra, ex consi
gliere comunale del Pei a 
Napoli, sette anni per Filip
po Calvino e il geometra 
Gaetano Coppola, tre anni 
per Renato Cacciapuoti, 

_ _ _ quattro anni e 8 mesi per 
—~—^^^^^^—> Vittorio Ciotola, condanne 
minori agli altri imputati (quindici in tutto). Questa la sen
tenza emessa dal tribunale partenopeo per il cosiddetto 
•scandalo di Pianura». La storia. Sei costruzioni abusive di 
Pianura, il grosso quartiere alla periferia di Napoli che 
vennero sequestrate dal comune di Napoli all'epoca della 
giunta di sinistra. L'esecutivo comunale decise di «acquisi* 
re* gli stabili e di farli completare, al contraria di quanta 
era stato fatto fino ad allora Qe costruzioni abusive infatti 
erano state abbattute). 1 lavori vennero affidati ad un con
sorzio, il Ruan che però - è la tesi dell'accusa che I giudici 
di primo grado hanno ritenuto valida - li avrebbe subap
paltati agli stessi costruttori abusivi o a loro prestanome 
con un «giro* estremamente complicato. L'ex assessore, il 
comunista Andrea Geremicca. aveva chiesto di essere 
ascoltato. Ma la posizione del parlamentare è stata stral
ciata da questo procedimento. 

Il «Mossad» 
mandante 
del sabotaggio 
dell'aereo? 

L'inchiesta del giudice 
istruttore Carlo Mastelloni 
relativa alla caduta, nell'au
tunno del 1973, de) «Dako
ta Argo 16» dei servizi se
greti italiani a Marghera 
(Venezia) sarebbe arrivata 

_ _ _ a una svolta. Secondo 
^^^^m^^/^^^mamm quanto si è appreso in am
bienti giudiziari, sarebbe stato individuato in un uomo del 
«Mossad», il servizio segreto israeliano, Il mandante del 
sabotaggio. Se vera, questa ipotesi confermerebbe quanto 
aveva a suo tempo anticipato in un'intervista a un settima
nale il generale Ambrogio Vlviani parlando di un «avverti
mento un po' pesante* degli israeliani per I contatti che 
l'Italia teneva con la Libla.l« indagini svolte a Roma da 
Mastelloni avrebbero portato ad accertare che la pratica 
relativa all'inchiesta sulla caduta di «Argo 16» è scomparsa 
dagli archivi dei servizi. Nel corso della sua missione roma
na il dott. Mastelloni ha anche ascoltato l'ex capo di Stato 
maggiore della Difesa ammiraglio Eugenio Henke. Secon
do quanto si è appreso, ad alcuni quesiti posti dal magistra
to veneziano la direzione del Sismi avrebbe opposto il 
segreto di Stato: di conseguenza il dott. Mastelloni avreb
be deciso di rivolgersi direttamente alla presidenza del 
Consiglio. 

Piazza Fontana 
Teste arrestato 
in aula 
per reticenza 

Vincenzo Vinciguerra, de
tenuto, condannato all'er
gastolo della Corte d'assise 
di Venezia per la strage di 
Peteano. è stato arrestato, 
ieri mattina, per reticenza, 
nell'aula della Corte d'assi
se d> Catanzaro, dove sì sta 
celebrando il processo per 

la strage di piazza Fontana, per la quale sono imputati 
Massimiliano Fachini e Stefano Delle Ghiaie, Vinciguerra si 
è rifiutato di rispondere alle domande della Corte e da qui 
l'incnminazione per reticenza, data la sua posizione pro
cessuale di testimone. Vinciguerra ha detto al presidente 
dell'assise catanzarese che, dal mese di novembre dell'an
no scorso, di nfiuta di rispondere a domande rivoltegli in 
occasione di più processi. «Anche al processo di Bologna 
- ha detto Vinciguerra - mi sono rifiutato di rispondere». Il 
presidente della Corte gli ha fatto presente che, in qualità 
di testimone e non di imputato per reati connessi, il suo 
nfiuto faceva scattare una eventuale incriminazione. 

GIUSEPPI VITTORI 

^infortunio» ad Ortona 

Primario operò 
la gamba sana: 
stipendio decurtato 
a v ORTONA (Chieti). Avrà 
decurtato di un quinto il pro
pno stipendio, per la durata di 
tre mesi, il pnmano del repar
to ortopedia dell'ospedale ci
vile «Gaetano Bemabeo* di 
Ortona a Mare, prof. Edmon
do Mene, responsabile, se
condo la commissione disci
plinare nominata dalia Usi, di 
un errore commesso nei con
fronti di una anziana donna, 
ricoverata per la frattura del 
femore sinistro ed operata in
vece dalla gamba destra L'e
pisodio avvenne il primo feb
braio 1983 La donna. Lucia 
Capista. di 91 anni, doveva es
sere operata al femore sinistro 

ma per un errore in sala ope
ratoria, forse una distrazione 
o un errato ordine agli infer
mieri, fu operata alta gamba 
sana. Il giorno successivo, la 
donna fu sottoposta ad un se
condo intervento chirurgico, 
questa volta all'arto fratturato. 
La commissione disciplinare, 
composta da dodici persone 
tra medici e infermieri dell'o
spedale, nominati per metà 
dall'assemblea intercomunale 
e per metà dalle organizzazio
ni sindacali, ha riconosciuto 
all'unanimità la responsabilità 
del primario. Inoltre al prof. 
Mene saranno anche applica
te con un anno di ritardo le 
maggiorazioni contrattuali. 

- l'Unità 
Giovedì 

10 novembre 1988 9 iiiiiiiii iiiiiiiiinini 


